
L’aspetto ingannevole del messaggio

è quello di proporre all’esterno un

modello di impresa che non ha come

priorità il vero obiettivo di ogni

azienda: il bilancio positivo tra spese e

ricavi, che garantisce ai lavoratori in

primis, la sopravvivenza nel mercato.

La mia visione di azienda è certa-

mente orientata al welfare, per me

argomento di vanto. Non concordo

nel mettere in pubblico le dinamiche

interne ma posso dire con certezza

che il nostro personale sa bene che il

welfare aziendale non è falsa ge-

nerosità ma finalizzato a migliorare le

performance lavorative. Dare alle

mamme un supporto ed un luogo

dove i bambini sono accuditi durante

l’orario di lavoro è stata la prima

risposta all’inefficienza dei lunghi

periodi di maternità e allattamento

che fisiologicamente riguardano buo-

na parte il nostro personale. Così

come i corsi di formazione, interni ed

Di Stefano Di Giacomo

Cerco di evitare appiattimenti su slo-

gan, ma in ogni caso quando si parla

della crescita delle aziende italiane,

iper richiesta da sempre, e a gran vo-

ce, da media, sociologi, esperti del la-

voro, non si tocca un argomento ba-

nale. Certo non siamo più negli anni

‘70 e ‘80 quando, al solo pronunciarne

la parola crescita, spesso associata

con l’aggettivo “modesta” o anche

“zero” si individuavano subito i re-

sponsabili dell’insuccesso: gli impren-

ditori. Se qualcosa non andava era

perché gli imprenditori erano gente

improvvisata, quelli veri erano una

chimera… eravamo in pieno periodo

operaista e si inneggiava ai diritti di

tutti, convinti che vi fosse una parte

debole ed una forte, lavoratori contro

padroni.

Il tempo ha svelato che il vero sog-

getto debole era invece l’impresa, non

parlo dell’imprenditore, ma proprio

della impresa; del diritto negato alla

competitività e all’esistenza sul mer-

cato.

Oggi la situazione è cambiata ma per-

mangono nella maggioranza delle a-

ziende elementi irrisolti che ne fre-

nano lo sviluppo. L’impresa è qualco-

sa di vivo, che si adegua alle solle-

citazioni del mercato esterno, ed il

suo successo è generalmente propor-

zionale alla velocità di adattamento.

La struttura aziendale e le sue regole

interne dovrebbero basarsi su un con-

tinuo bilanciamento tra competitività,

e quindi efficienza, e motivazio-

ne/benessere degli addetti, e quindi

welfare.

Oggi leggiamo di aziende all’avan-

guardia, dirette da noti imprenditori

italiani, che fanno un marketing alter-

nativo in aggiunta a quello classico

che ha nel prodotto l’elemento cen-

trale. Il marketing basato su argo-

menti di welfare aziendale, mostrando

strumentalmente ai potenziali consu-

matori sprazzi di dinamiche aziendali

“etiche”. Il messaggio è: noi siamo

attenti alle persone che lavorano tutti

i giorni per fornirvi il prodotto. Ergo,

dovete fidar-vi di noi, così buoni ed

etici, e potete acquistare il prodotto

senza timori perché noi siamo più

credibili e sinceri di altri.

esterni, che sono da leggere nell’ottica

del win-win.

Il concetto di team, di casa comune

rafforza l’appartenenza e lo spirito di

sacrificio, ormai chiamato resilienza.

Certamente l’organizzazione rimane

nelle responsabilità della azienda ma

anche questo può essere un processo

condiviso, insomma una strutturazio-

ne bottom-up. L’impegno di ognuno

trasformato in azioni, deve diventare

lo strumento dell’azienda per compe-

tere e guadagnare posizioni sul mer-

cato.

Un giorno dissi ad una squadra meno

numerosa di oggi questa frase: mi

piacerebbe che in un prossimo futuro

quando parlerete di andare a casa vi

venga, anche solo per un istante, il

dubbio sì di andare a casa vostra o di

venire in sede in ufficio. È passato

qualche anno ma ho ancora questa

speranza su tutti quelli che sono con

me in questo momento e che lo

saranno nel futuro.



Di Sara Principi

Mi presento, sono Sara Principi, classe

1998 e nuova entrata nella famiglia

Alcotec con il titolo di dottoressa in

Ingegneria Gestionale. In realtà non

sono del tutto nuova in Alcotec, ho

fatto i primi passi in questa azienda a

Dicembre, quando ho iniziato un tiro-

cinio curricolare tramite l’Università

che tutt’ora, anche se ancora per po-

co, frequento. Successivamente ho

deciso di prolungare la mia presenza

qui quando mi è stato proposto di

partecipare al progetto “Alcademy”. Di

fronte a questa grande opportunità

non potevo tirarmi indietro!

Per la rubrica di Marzo “Mi presento”,

mi è stato chiesto di parlare un po’ di

me, ma vi devo confidare che ho sem-

pre avuto una certa difficoltà nello

svolgere temi autobiografici: ho sem-

pre preferito Matematica ad Italiano

sin dalle elementari. Proprio per que-

sto, seppur provenendo da un liceo

linguistico, ho deciso di proseguire gli

studi in Ingegneria.

Per superare questo mio limite, ho de-

ciso però che vi parlerò di me parten-

do dalla descrizione della bacheca di

sughero che trovate appesa al muro

accanto alla scrivania della mia came-

ra. Dovete sapere che ogni cosa che

trovate li sopra è collegata ad un e-

vento o un’esperienza che ho vissuto

e che, in qualche modo, mi rap-

presenta. Descrivendo i vari adesivi,

bigliettini e fotografie bloccate con

una puntina “mi presento”.

In alto a sinistra e al centro a destra

della tavola ci sono delle polaroid:

una foto della spiaggia, una foto del

compleanno di mio padre, una foto

del tramonto e una foto con le ami-

che. La spiaggia è quella del lungo-

mare di Sabaudia, luogo in cui ho

trascorso gran parte delle estati della

mia infanzia e che ho riscoperto re-

centemente. Vi è una foto del mare

anche perché non sono un’amante

della montagna, è nei posti di mare in

cui trascorrerei la mia quotidianità.

Nella foto del compleanno di mio

padre siamo io, mia sorella minore e i

miei genitori, figure portanti nella mia

vita. Si dice che “casa è dove c’è fami-

glia” ed è proprio così, credo molto

nella famiglia e sono sempre grata di

avere quella che ho oggi.

Accanto a questa polaroid però ve n’è

un’altra con altre persone altrettanto

fondamentali: le mie amiche. Si con-

tano sulle dita di una mano, ma è pro-

prio per questo che ho molta fiducia

in loro. Questo però non significa che

non ami la socialità: la solitudine è

una delle cose che mi fa più paura,

per cui amo circondarmi di persone e

di momenti conviviali. Infine, l’ultima

fotografia, un tramonto. Il tramonto

perché è il momento della giornata

che preferisco, i colori che si creano e

la tranquillità che porta con se’ mi

generano una pace interiore che in

altri momenti non riesco a raggiun-

gere.

Sparse qua e là sulla bacheca ci sono

una cartolina di New York, una di Lon-

dra, un biglietto aereo per Cipro e un

adesivo di un negozio di Berlino. Mi

piace molto viaggiare e se potessi

visiterei ogni giorno una città diversa.

Ma viaggiare con lo zaino in spalla,

non come una turista!

In basso a destra, poi, c’è la spilla del

Liceo che ho frequentato, un liceo lin-

guistico alle porte di Roma in cui ho

studiato inglese, francese e tedesco.

Gli anni delle superiori sono stati i mi-

gliori, mi hanno insegnato tanto.

Infine, in basso a sinistra, c’è il bigliet-

to da visita di un ristorante di Siena:

sono amante del buon cibo e della

cucina. Mi piace provare specialità cu-

linarie di varia provenienza, sebbene

quella italiana rimanga la mia prefe-

rita. Per mangiare però bisogna prima

cucinare, e cucinare è proprio una del-

le mie passioni!

Mare, famiglia, amicizia, viaggi e

cucina sono quindi quello che appare

sulla mia bacheca di sughero, ma ben

presto dovrò aggiungere una nuova

puntina, per segnare l’inizio di questa

avventura qui in Alcotec.

Di Paola Procacci

Oggi la situazione è cambiata ma per-

mangono nella maggioranza delle a-

ziende elementi irrisolti che ne fre-

nano lo sviluppo. L’impresa è qualco-

sa di vivo, che si adegua alle solle-

citazioni del mercato esterno, ed il

suo successo è generalmente propor-

zionale alla velocità di adattamento.

La struttura aziendale e le sue regole

interne dovrebbero basarsi su un con-

tinuo bilanciamento tra competitività,

e quindi efficienza, e motivazio-

ne/benessere degli addetti, e quindi

welfare.

Oggi leggiamo di aziende all’avan-

guardia, dirette da noti imprenditori

italiani, che fanno un marketing alter-

nativo in aggiunta a quello classico

che ha nel prodotto l’elemento cen-

trale. Il marketing basato su argo-

menti di welfare aziendale, mostrando

strumentalmente ai potenziali consu-

matori sprazzi di dinamiche aziendali

“etiche”. Il messaggio è: noi siamo

attenti alle persone che lavorano tutti

i giorni per fornirvi il prodotto. Ergo,

dovete fidarvi di noi, così buoni ed

etici, e potete acquistare il prodotto

senza timori perché noi siamo più

credibili e sinceri di altri.



Di Lorenzo Tinari

Ristori, adieu. Quando questa edizio-

ne del giornalino sarà pubblicata sarò

ritornato alla sede di Via Taro, quindi

dedico questo ultimo articolo da

questa sponda di Villa Ada ad un

nuovo pezzo aggiunto alla collezione,

il capolavoro di arte contemporanea

dell’artista ungherese Katja Uczina.

Purtroppo non sono personalmente

riuscito a godermelo a pieno, forse il

più grande rammarico per il trasferi-

mento, quindi sicuramente dovrò or-

ganizzare qualche riunione per avere

la scusa di tornare ad ammirare que-

sta geniale interpretazione della corsa

al successo – la famosa rat race an-

glofona – causata dal capitalismo più

sfrenato.

Uczina rappresenta il passare del tem-

po in maniera lineare da sinistra verso

destra, tecnica utilizzata in molte sfac-

cettature dell’arte tra cui la notazione

musicale, la calligrafia occidentale ed i

grafici su Excel. La sublime applicazio-

ne dell’olio su tela lascia l’impressione

che il dipinto sia vivo, sempre in mo-

vimento, mai veramente concluso.

Come lo è peraltro la ricerca sfrenata

del successo senza riserve, quella che

porta i più ambiziosi a cercare il pro-

porta i più ambiziosi a cercare il pro-

prio limite ed andare oltre, tutto al-

l’insegna delle possibilità che risiedo-

no oltre il muro invisibile del trionfo

sul prossimo.

È molto chiara l’opinione negativa

della pittrice sulla rat race – cosiddet-

ta a causa della gara matta e dispe-

rata che si viene a creare tra due ratti

per vincere un pezzo di formaggio,

risultando spesso in un consumo di

energie molto più elevato rispetto al

premio in palio.

Uczina rappresenta l’energia insita in

ognuno di noi con le sue linee,

mostrandoci che più andiamo avanti

senza una visione chiara del nostro

obiettivo finale, più ci affanneremo

andando in direzioni sempre più va-

ghe ed erratiche. Giorgio Vasari par-la

con molta emozione della tecnica

utilizzata dall’artista, definendola “ri-

voluzionaria per l’utilizzo di una tecni-

ca comune come l’olio su tela in una

maniera che la fa sembrare tutt’altro,

a confermare del commento sociale

sulla natura mimetica delle opportu-

nità presentate dal capitalismo sfre-

nato”.

La quantità di energia a nostra di-

sposizione è illustrata tramite l’uso

di spessori sempre decrescenti nel

tempo, alludendo ad una sempre

minore presenza di quelle risorse

interiori – fisiche e spirituali – che ci

permettono di carburare ogni giorno.

Un ulteriore smacco alla corsa al

successo da parte dell’artista arriva nel

momento della finalizzazione della

fatidica gara, rappresentata dalle

molte linee sottili che si avvicinano al

bordo del dipinto senza mai arrivare a

toccarlo, proprio come non è mai

possibile essere veramente soddisfatti

quanto ad un dispendio non soste-

nibile di energie non corrisponde un

premio finale paragonabile ad esso.

Non è scappata al Vasari la giu-

stapposizione tra la natura sovversiva

di questa magnifica opera ed il luogo

in cui è stata esposta, la nuova area

break in Via Ristori: l’unico modo per

riuscire a ricaricare le energie per

affrontare le nostre corse quotidiane è

di staccare la spina, anche per qualche

momento, e ricalibrare le batterie una

tacca alla volta, che l’autonomia è

limitata e si rischia l’autocombustione.



Di Andrea Di Mauro

Dal Team Talk del 10/03/22 è uscito fuori un progetto che ora vi raccontiamo.

Ognuno di noi ha pensato ad una parola “incastrandola” alle parole di tutti gli altri. Una vera e propria rete di parole.

Non solo.

Di queste parole, ognuno di noi ha dovuto dare una definizione. La sua!

È VENUTO FUORI UN CRUCIVERBA! Lo trovate qui.

“Incastratevi” anche voi!

ORIZZONTALI

VERTICALI



Di Norberto Bobbio

A cura di Andrea Di Mauro

Se decidi di leggere “Elogio della mi-

tezza e altri scritti morali” è quasi si-

curamente perché sei in un “groviglio”.

Vai a capire il perché. Può esserti

capitato che, d’un tratto, una persona

vicina abbia iniziato a comportarsi in

una maniera nuova. Oppure che tu

stesso lo abbia fatto. Può essere pure

che tu ti sia ritrovato in un qualche

contesto diverso o diversissimo da

quelli che hai “bazzicato” fino ad

allora e con persone altrettanto di-

verse o diversissime da te (o da quello

che pensi di te). Se poi hai una testa

inarrestabile, può essere che ti sia suc-

cesso di intravedere, vicino a te, le a-

zioni e gli atteggiamenti che da sem-

pre avevi considerato errati o inap-

plicabili o illeciti. E, anche qui, chi ti

dice che non li abbia avuti tu.

Insomma, il presupposto per la lettura

di questo libro è una certa destabiliz-

zazione.

L’autore “districa il groviglio” senza

darti alcuna direttiva in particolare. E

“non lo fa” alla maniera psicologica.

Ma “non lo fa” alla maniera filosofica.

Sostanzialmente il libro mostra una

gran quantità di contesti, situazioni e

comportamenti (tutto e il contrario di

tutto) che al tipo umano, nel tipo

umano o per il tipo umano possono

verificarsi. Lo fa con una scrittura

scientifica, ben organizzata e con note

bibliografiche “pazzesche” che, se vo-

lete, costituiscono un libro nel libro.

L’autore raccoglie gli anni del suo

pensiero. Si susseguono “pezzi” sul-

l’etica e la politica, sul pregiudizio, sul

razzismo, sulla tolleranza, su Dio, sugli

Dèi, sulla libertà, sul problema del

Male. Il tutto partendo però dalla

mitezza, l’ultimo passo del pensiero di

Norberto Bobbio. Quindi un’ellissi

narrativa bella e buona.

La mitezza è la dimensione umana

quasi irraggiungibile. Con le parole

dell’autore, la mitezza “è una dispo-

sizione d’animo che rifulge solo alla

presenza dell’altro”.

Vale veramente la pena inserire altre frasi tratte dal libro e riferite all’elogio che l’autore 

fa della mitezza:

“amo le persone miti, perché sono quelle che rendono più 

abitabile questa “aiuola”, tanto da farmi pensare che la 

città ideale non sia quella fantasticata e descritta dagli 

utopisti, ma quella in cui la gentilezza dei costumi sia 

diventata una pratica universale”, e ancora,

“il mite non serba rancore, non apre mai, lui, il fuoco; e se 

lo aprono gli altri, non si lascia bruciare, anche quando 

non riesce a spegnerlo”, e infine,

“la mitezza è una donazione e non ha limiti prestabiliti”.



Grottaferrata “la città del Libro”

Città del libro per via della sua

intensa tradizione legata all’edito-

ria, ospita numerosi eventi culturali

durante tutto l’anno. Meta di

numerosi pellegrini per la sua ab-

bazia millenaria dedicata a Santa

Maria, l’Abbazia Greca di San Nilo.

È una sede della Chiesa Bizantina

Cattolica in Italia. Merita sicura-

mente di essere visitata per le sue

sceniche architetture ed i fantastici

giardini che la circondano.

Ariccia

Uno dei centri turistici più rinomati

dei castelli, conosciuta dalla mag-

gioranza delle persone per la por-

chetta.

Quella di Ariccia è veramente spe-

Ciale e dal 2011 è un prodotto IGP.

Dal 1950, nel mese di settembre, si

festeggia la famosa sagra della

porchetta. Il paese per una set-

timana è in continua festa: vi

consiglio vivamente di prenderne

parte. Oltre al cibo, ad Ariccia ver-

rete accolti dal grande e sugge-

-stivo ponte, simbolo dino com-

missionato dallo Stato Pontificio

nel 1800, che vi durrà alle ar-

chitetture di Gian Lorenzo Bernini

che qui fu chiamato a committenza

di una delle famiglie più nobili

della zona, i Chigi. Alcuni dei

capolavori regalati dal Bernini,

assolutamente da visitare, sono la

collegiata di Santa Maria Assunta e

il Santuario di Santa Maria Galloro.

Marino 

“Lo vedi, ecco Marino

La sagra c'è dell'uva

Fontane che danno vino

Quant'abbondanza c’è”

Si, è tutto vero. Dalle fontane di

Marino esce veramente vino.

Purtroppo (o per fortuna?) non du-

rante tutto l’anno ma solamente

durante la sagra dell’uva. Durante

la prima decade di ottobre ogni

anno la città si prepara per una

settimana di festa con luci, spetta-

coli, attrazioni, percorsi enogastro-

nomici, cibo e tanto, tanto vino.

Seguito di «Na’ gita a li castelli» di Luca Procaccini. 



Gli storici vicoli cittadini si riem-

pono di persone e a piedi si passa

da Piazza Matteotti dove si erge la

possente fontana dei Quattro Mori

(1632), uno dei simboli della citta-

dina, eretta per celebrare il trionfo

di Marcantonio II Colonna nella

battaglia di Lepanto del 1571.

Scendendo lungo corso Trieste, ar-

teria nevralgica del centro storico,

con ogni sorta di negozio e piccola

bottega, si finisce per fiancheg-

giare la basilica di San Barnaba

Apostolo, chiesa principale, davanti

alla quale si apre la bella e pa-

noramica piazza omonima, con

vista mozzafiato sulle placide col-

line dei castelli Romani.

Castel Gandolfo “Ora Pro Nobis”

La cittadina ospita il lago di Alba-

no, il borgo è una raccolta di opere

d’arte difficile da trovare altrove: i

resti della villa dell’imperatore Do-

miziano, la cupola del Bernini nella

collegiata di San Tommaso da

Villanova, le eleganze neoclassiche

di Thorvaldsen e Valadier a villa

Torlonia, il palazzo apostolico, con i

suoi giardini affacciati sul lago di

Albano.

Famoso e rinomato soprattutto per

la residenza estiva del Papa: la

parte che merita sicuramente una

visita durante un weekend sono i

giardini papali all’interno della te-

nuta. Un’immersione totale tra co-

lori e profumi, da vivere seguendo

le siepi di mortella nel giardino del

belvedere, perdendosi nel giardino

della magnolia e percorrendo i viali

dedicati a fiori ed essenze, rose,

erbe aromatiche.

Dopo questo percorso nel verde,

scendete lungo le rive del lago e

godetevi un po’ di relax in uno dei

numerosi stabilimenti… o in qual-

che ristorante, ce ne sono in ab-

bondanza e per tutti i gusti.

Genzano “la città dell’infiorata”

Famoso soprattutto per la sua

Infiorata, una tradizione religiosa

che vede il paese colorarsi di un

manto di petali che decorano le

strade, dando vita a dei veri e

propri tappeti floreali su cui poi

transita la processione del Corpus

Domini. Le strade si colorano e si

profumano e anche in questo caso,

la città entra in festa per una

settimana intera durante la prima

decade di giugno.

Passeggiando per la cittadina, in-

contrerete numerose fontane sto-

riche come quella di San Se-

bastiano risalente al ‘700, le fon-

tane Clementine, dedicate ai Papi a

Clemente XIV e al Clemente XII.

Fiore all’occhiello è il Palazzo

Sforza Cesarini: palazzo nobiliare

nato come residenza estiva della

famiglia Cesarini, ha un affaccio

panoramico sul lago di Nemi e uno

splendido parco che in primavera

diventa variopinto. La facciata

ricorda molto Palazzo Farnese di

Roma, con motivi tardo cinque-

centeschi.

Per i più curiosi (e affamati) sug-

gerirei di percorrere “la Strada dei

Vini dei Castelli Romani”, un vero e

proprio viaggio tra le eccellenze

vitivinicole della zona. Boschi,

borghi, testimonianze storiche e

artistiche si intrecciano con i sapori

della produzione enogastronomica

di tutti i castelli romani.

Altri eventi dove non mancherà il

divertimento sono sicuramente la

Festa della Musica di Lanuvio, la

sfida dei borghi di Monte Com-

patri, la sagra del Fungo Porcino di

Rocca Priora e la Sagra della Casta-

gna a Rocca di Papa.

Dulcis in fundo, se appassionati di

trekking e scampagnate, non può

mancare una visita al Tuscolo.

Incuneata tra i comuni di Mon-

tecompatri, Monte Porzio, Frascati

e Grottaferrata, l’area di Tusculum è

il cuore storico e culturale dei

Castelli Romani. Oggi in tutto il

territorio si sovrappongono tracce

archeologiche di diverse epoche

storiche, che segnano le vicende

della importante città latina, dalla

sua origine preromana fino alla

distruzione nel 1191.

Salendo per vari percorsi dalle

cittadine precedentemente citate

per circa 5 km (per i più pigri è

raggiungibile anche con l’autom<-

obile), circondati da boschi di

leccio, castagno e quercia, vi

ritroverete sui monti, circondati dal

verde e numerosi percorsi che, per

i più avventurosi, vi porteranno

fino a Monte Cavo, seconda mon-

tagna per altezza del complesso

dei Colli Albani.

Per chi invece vuole godersi una

giornata di relax in mezzo alla

natura può accomodarsi in una

delle numerose aree attrezzate

circondato da parchi archeologici e

dall’antica acropoli.

E queste sono solo alcune piccole

chicche di territori pieni di tradizio-

ni e bellezze che vi consiglio di

scoprire.





Gentili colleghi, Alcotec mette a disposizione dei dipendenti la possibilità di ordinare la spesa e farsela consegnare direttamente

presso le se-di di Roma (via Taro e via Ristori). Gli ordini andranno effettuati entro il mercoledì e la consegna avverrà entro il

venerdì della stessa settimana.

Per effettuare la prenotazione, andrà inviato un messaggio tramite Whatsapp indicando il proprio NOME e COGNOME e SEDE

DI CONSEGNA.

Di seguito i riferimenti per gli ordini:

MACELLERIA DE ANGELIS

Tel.: 348 2413785

Per ogni persona verrà rilasciata una fidelity card che potrà essere utilizzata direttamente anche in negozio. I pagamenti possono

essere effettuati con carta di credito al trasportatore, con Pay-by-Link (un link inviato via mail, SMS o Chat), con bonifico

bancario o in contanti.

FRUTTERIA SACCHI

Tel.: 328 2385271

I pagamenti possono essere effettuati in contanti al momento della consegna.

Per entrambi i servizi verrà riservato uno sconto del 10%.

Il servizio sarà attivo da lunedì 4 aprile 2022.


